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VIVA IL PRIMO MAGGIO! 


Giornata internazionale di lotta per la libertà dal lavoro salariato, 
contro tutte le guerre e tutte le frontiere. 


Massimo Varengo 


Un altro Primo maggio di guerra, morti e distruzioni alle porte di 


casa, una guerra che ci vede coinvolti, in barba alle solenni 
dichiarazioni della Costituzione ‘più bella del mondo’, con l'invio di 
armi pesanti, di munizioni e di quant'altro necessita per arricchire 


l'industria del massacro e per prolungame i profitti. 


-Un altro Primo maggio senza che un movimento internazionale di 
lavoratori e lavoratrici sappia intervenire con forza sabotando le guerre 
in corso in Ucraina, in Sudan, in Palestina e nelle altre parti del mondo 
dove i conflitti armati continuano a seminare lutti. 

Bloccare l'invio di armi, fermare le politiche di riarmo, arrestare la 
corsa a strumenti di morte sempre. più devastanti, lottare per la 
riconversione delle fabbriche del massacro, sono ancora obiettivi 
purtroppo lontani dalla capacità complessiva del proletariato e delle 
sue organizzazioni. 

Ma è anche un altro Primo maggio in cui si registra la ripresa, sia 


pure in chiave difensiva, di iniziative significative del mondo del lavoro. 
Gli innumerevoli scioperi che hanno attraversato l'Europa in questi 
ultimi mesi - dalla Francia a Gran Bretagna, Germania, Belgio, 
Portogallo, nei trasporti in Italia - sono la dimostrazione che la lotta di 


classe, se pure non è ancora in grado di costruire fronti internazionali 
contro la guerra - con l'eccezione della mobilitazione dei portuali 
contro le navi che trasportano armi — è viva. 

L'aumento del divario sociale tra abbienti e meno abbienti, il 
peggioramento complessivo delle condizioni di vita delle popolazioni 
a fronte di un arricchimento vergognoso del pugno di paperoni che 
spadroneggiano nel mondo, accompagnato dall'affossamento del 
modello di Stato sociale con il quale si voleva integrare il proletariato 


nei meccanismi del capitale, sta aprendo ovunque delle prospettive di 


lotta pure in contesti inaspettati solo poco tempo fa. 

Anche in Italia il movimento delle lavoratrici e dei lavoratori sta 
dando segnali di ripresa nonostante le politiche di frammentazione e 
di precarizzazione che padronato, governo e i vertici del sindacalismo 
di Stato hanno perseguito negli anni per rompere la compattezza di un 
proletariato che aveva dato, in un passato neanche tanto remoto, tanto 
filo da torcere ai processi di accumulazione del capitale. 

Certo è che la velocità di trasformazione dei modelli di produzione 
e di consumo impongono una continua attenzione ed una volontà di 
analisi se si vuole realmente incidere nei processi di cla 
sociale. 

Le nuove tecnologie digitali dell'automazione, l'emergere 
dell'intelligenza artificiale rappresentano un banco di prova al quale 
non si può sfuggire. È ormai chiaro che il cambiamento tecnologico 
implementato nel corso degli ultimi decenni, invece di apportare 
miglioramenti alla condizione lavorativa (come la riduzione dell'orario 
di lavoro) ha portato con sé un impoverimento complessivo del lavoro 
(aumento della sottoccupazione, della precarietà e della mobilità) che 
ha avuto dei riflessi evidenti in campo sociale. La creazione di ‘nuovi’ 
posti di lavoro, generato dalle tecnologie, non ha compensato nella 
stessa misura la perdita dei ‘vecchi’ che è aumentata in modo 
considerevole. In questa situazione di squilibrio il mantenimento delle 
condizioni contrattuali e dei livelli salariali precedenti non è stata più 
possibile generando non tanto processi di disoccupazione di massa 


quanto l'accettazione di condizioni di.lavoro peggiori e salari sempre 


più bassi. In un contesto simile le morti e gli infortuni sul lavoro e da 
lavoro aumentano, come aumenta l’impoverimento complessivo del 
corpo sociale. 

La deindustrializzazione che intere zone del territorio della 
penisola hanno registrato insieme alla finanziarizzazione speculativa 


À « 


dell'economia hanno fatto il resto. 

Pensare ora di ritornare a quel modello toale e 
attrezzando tutto il mondo del lavoro alle capacità richieste dalle 
tecnologie digitali è sostanzialmente velleitario in quanto sarebbe del 
tutto insostenibile a causa di una sovrapproduzione che non 
troverebbe collocazione e che genererebbe a sua volta una situazione 
di stagnazione economica con prezzi bassi e profitti altrettanto bassi. 
L'illusione che la green economy possa rappresentare la via d'uscita 
della crisi che stiamo attraversando è appunto un'illusione perché non 
fa che riproporre gli stessi meccanismi e le stesse logiche. 
Nonostante questo, digitale e transizione ecologica sono i due 
comparti che da soli assorbono più della metà dell'importo 
complessivo del PNRR, il Piano nazionale di ripresa e resilienza al 
quale puntano con appetito famelico le varie consorterie politiche e 
padronali. 

Comprimere i già bassi salari, tagliare i servizi sociali, 
incrementare la loro privatizzazione, è quanto si sta già perseguendo 
per mantenere alti i profitti. 

E poi c'è la grossa occasione che offre la guerra. L'industria del 
massacro può fare da volano alla massimizzazione dei profitti con la 


riorganizzazione della produzione basata sull'innovazione, il rapporto 


con la ricerca, le università e con lo Stato che immette capitali nelle 
sue partecipate (Leonardo-Finmeccanica e Fincantieri) affinché a loro 
volta lo distribuiscano alle aziende private che operano nel ramo, 
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Scuola in sciopero il 5 maggio contro tagli, gerarchie, precarietà e politiche di guerra 


Patrizia Nesti. 


Il 5 maggio la scuola è in sciopero. A promuoverlo sono alcuni 


sindacati di base, Unicobas, Cobas e Cobas Sardegna in risposta ad 


una situazione sempre più pesante. Molti sono infatti gli attacchi 


| sferrati contro un settore su cui da decenni i governi si accaniscono, 
uno dei comparti pubblici su cui più si sono riversati tagli, 
disinvestimenti e autoritarismo. In questa situazione non nuova, ma 
ulteriormente aggravata dall'imposizione di quella che a tutti gli effetti 
è un'economia di guerra, l'attuale governo sta portando avanti con 
impegno devastante una demolizione iniziata da tempo. Ecco perché 
uno sciopero, le cui ragioni, esplicitate in piattaforma, sono le 
‘questioni con cui le lavoratrici, i lavoratori, gli studenti si scontrano 
ogni giorno. 

Tra le questioni in gioco c'è ovviamente la regionalizzazione del 
sistema scolastico, con cui si prefigura uno scenario di differenze 
territoriali basate su diverse distribuzioni di risorse e anche su diverse 
retribuzioni del personale, portando a compimento la deleteria logica 
introdotta dell'autonomia differenziata, già avviata nel lontano 2001 
dal governo Amato di “centrosinistra” con la riforma del Titolo V della 
Costituzione. Infatti il disegno di legge Calderoli approvato lo scorso 2 
febbraio dal consiglio dei ministri non fa che portare a compimento 
quanto già predisposto da altri soggetti, magari gli stessi che adesso, 


disdegnando lo sciopero, riproducono un insensato loop attraverso la 


raccolta di firme per un progetto di legge di iniziativa popolare che ne 
contenga gli effetti (sic!). | 

Ma tornando alle ragioni dello sciopero, le problematiche che 
rappresentano l'attualità dell'attacco al settore scolastico sono anche 
altre e di recentissima introduzione. Secondo quanto disposto dalla 
legge di bilancio 2023, abbiamo l'innalzamento da 600 a 900 del 
numero minimo di allievi che una scuola deve avere per poter usufruire 
di autonomia amministrativa: un obiettivo che porterà alla riduzione di 
566 scuole in Italia, con accorpamenti che faranno scendere il totale 
delle scuole presenti sul territorio italiano da 7519 a 6953. A farne le 
spese soprattutto le scuole dei centri più piccoli e quelle ad alta 
specificità. Questo significherà innanzitutto una consistente perdita 
occupazionale, soprattutto di posti di personale non docente; ma ad 
essere smantellata sarà anche l'autonomia didattica di molte scuole 
che perderanno la loro identità progettuale, le loro caratteristiche 
tipiche e il loro bagaglio di esperienza, andando obbligatoriamente a 
confluire in istituti più grandi. l'autonomia scolastica che introduceva, 
fra le altre deleterie cose, anche i limiti numerici di alunni, risale al 
1999, governo D'Alema e ministro Berlinguer. Un altro regalino del 


centro. sinistra a cui il governo Meloni imprime un ulteriore 


peggioramento. 


Altra novità è l'introduzione, con il decreto ministeriale del 5 aprile 
scorso, di nuove figure di sistema tra il personale docente: avremo 
infatti il docente “tutor” e il docente “orientatore”, figure che andranno 
ad incrementare l'assetto gerarchico, diventando una sorta di 


"graduati" della scuola, forniti di adeguato potere gerarchico e di una 


seppur minima differenziazione stipendiale. Una questione strategica 
a cui questo governo, in linea con interventi di governi precedenti, sta 


‘mettendo mano per annullare l'egualitarismo che rappresenta un 
elemento di caratterizzazione del sistema scolastico. Molti sono stati 
infatti i tentativi di gerarchizzare un settore che, al di là di innegabili - 
debolezze categoriali, ha comunque sempre mantenuto certe 


caratteristiche. ua; 
Negli anni sono state puntualmente respinte varie manovre 


finalizzate ad introdurre sistemi premiali legati al merito: basti pensare 


al famigerato concorsone voluto dal ministro Berlinguer, archiviato 
dopo un potente sciopero del sindacalismo di base, ma anche al 
disegno di legge Aprea per la differenziazione di carriera e di stipendio 
del personale docente e, più recentemente, al bonus del merito 


| introdotto dalla “buona scuola” di Renzi, costretto da contestazioni e 


disaffezioni a confluire nel più generico fondo delle scuole, slegato dal 
merito. Attualmente il governo ci riprova con l'introduzione di un 
meccanismo che attiva due figure di "super docenti" (orientatore e 
tutor) che avranno il compito di tartassare gli studenti guidandoli nelle 
loro scelte orientative e nella costruzione del loro portfolio di 
competenze, ovvero nella loro schedatura e nel controllo di quelle che 
dovrebbero essere scelte autonome, indirizzando possibilmente 


laddove il mercato vuole. Tutto questo naturalmente per un ridicolo 


compenso che vedrà ad esempio riconoscere al docente orientatore 
un massimo di 900 euro annui per seguire fino a 600 studenti: 
significa 1,5 euro a studente l'anno. Evidentemente confidano nella 
cieca collaborazione di stolidi e servili personaggi a cui interessa la 
stella di latta indipendentemente dal beneficio economico... E in ogni 


— caso il vero obiettivo di questa manovra è introdurre, anche se in modo 


misero, elementi gerarchici nel sistema scolastico e porre fine ad un 
pernicioso egualitarismo. Il quale egualitarismo poi è tutto relativo, 


considerato l'esercito di precari su cui si regge il sistema scolastico 


italiano da tempo immemorabile. Ed anche questo è uno dei punti 
inseriti nelle rivendicazioni dello sciopero del 5 maggio. Quest'anno i 
precari superano le 200.000 unità e l'anno prossimo batteremo anche 
questo record! Al di là delle solite dichiarazioni propagandistiche con 
cui si annunciano valanghe di assunzioni che risolveranno la 
questione precariato, la realtà è ben diversa. Con la scusa del calo 
demografico non vengono fatte le assunzioni necessarie, il turnover 
non viene compensato e il sistema scolastico continua a mantenersi 


anche grazie ad un precariato che ha garanzie contrattuali, 


utta la rabbia che Meritano. 


«economiche e normative assai diverse dal personale di ruolo. A 


dimostrare le fandonie dei proclami ministeriali sulle assunzioni c'è la 
realtà degli organici previsti per l'anno prossimo e resi noti alle scuole 
proprio in questi giorni. E in questo periodo infatti che il ministero 
determina gli organici per l'anno scolastico successivo e ancora una 
volta i numeri parlano chiaro e i parametri non cambiano da quindici 
anni. Ed anche questa è una ragione di sciopero. Non si deroga dalla 
volontà di costruire classi pollaio, che possono arrivare fino a 30 
alunni ed oltre, spesso con la presenza di più ragazzi disabili: né il 
periodo covid né le risorse PNRR hanno voluto intaccare una 
situazione che ha la comodità di far risparmiare su edilizia e 
personale. | 

A maggio si concludono i test Invalsi. Il. 5 maggio, giorno di 


sciopero non individuato in una data a caso, sarà una delle giornate in 


cui la scuola primaria è coinvolta in queste prove che puntano a 
misurare la standardizzazione degli apprendimenti e a classificare le 
scuole in base a criteri aziendalistici. Perché in Italia nella scuola i 
guasti si creano ad arte, con i tagli, con le classi pollaio, con 
l'accentuazione delle differenze sociali, con il classismo, con la 
selezione. Poi i guasti creati si misurano con dei test bislacchi e si 
mettono in atto misure improntate a proseguire e rafforzare il danno. 
Questa è la realtà. 

Una scuola tagliata, saccheggiata e ignorata nelle sue necessità 
reali, ma che rappresenta invece un settore d'investimento dove 
riversare la campagna ideologica che il governo vuole portare avanti, 
dove vengono inviati puntualmente messaggi di regime, dove cresce in 
modo insopportabile la militarizzazione, la propaganda di logiche di 
guerra, di forza, di suprematismo, insomma tutto ciò che rappresenta 
evidentemente una finalità educativa a cui il governo e il ministero 
tengono moltissimo. 

Su queste problematiche, su questi nodi evidenti e scottanti, che 
costituiscono terreno di lotta costante e quotidiano di tante lavoratrici, 
lavoratori e studenti sui luoghi di lavoro e di studio, su tutto questo 
andremo a scioperare il 5 maggio e porteremo sotto il ministero 
dell'istruzione e del merito tutta la protesta, l'opposizione e la rabbia 
che meritano. | 
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aziende ad alto contenuto tecnologico, fiori all'occhiello di un 
capitalismo che scarica le produzioni poco redditizie sui paesi 
caratterizzati dal basso costo del lavoro e dallo sfruttamento intensivo, 
oltre che dal disinteresse totale nei confronti dell'inquinamento. I 

Nel periodo di crescita impetuosa dell'industria e parallelamente 
della classe operaia, il proletariato seppe ritrovarsi al di là di frontiere e 
nazioni dando vita all'Internazionale, individuando nell'unità di tutta i 
lavoratori e le lavoratrici l'elemento trasformatore in grado di costruire 
una società senza classi basata sulla giustizia e la libertà, contro il 


capitalismo e gli Stati. Dopo l'esempio della Comune di Parigi furono 


le lotte del proletariato statunitense a costituire l'immaginario di 
un'umanità futura imponendo l'obiettivo della riduzione del tempo di 
lavoro e non la sua monetizzazione. Il Primo maggio nasce sull'onda di 
quelle lotte e del sacrificio dei Martiri di Chicago diventando un: 
simbolo concreto dell'aspirazione ad una società mondiale di libere ed 
eguali. | | 
Rivitalizzare oggi quel simbolo significa che a fronte di una 
ristrutturazione complessiva dell'organizzazione del lavoro bisogna 
puntare sul disfattismo nei confronti della guerra e degli eserciti, sulla 
ridistribuzione della ricchezza contro l'accaparramento delle risorse da 
parte dei ceti abbienti, sulla riduzione drastica dell'orario di lavoro in 


risposta al degrado delle condizioni lavorative, sulla radicale 


trasformazione della produzione per la sua riconversione in utile, 


sociale e sostenibile e soprattutto sul rilancio dell'organizzazione 


autonoma e autogestita delle lavoratrici e dei lavoratori. 

Il Primo maggio ritorni ad essere la giornata di lotta internazionale 
per la liberazione dalla schiavitù del lavoro salariato, contro tutte le 
guerre e le frontiere! I 
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Nuove frontiere dello sfruttamento. 


Mauro De Agostini 


“Prima di internet, non sarebbe stato facile trovare qualcuno e far- 


lo sedere per dieci minuti a lavorare per te, per poi licenziarlo passati 
quei dieci minuti. Ma con la tecnologia puoi trovarlo, pagarlo una mi- 
seria e poi sbarazzartene quando non ti serve più” questa frase (attri- 
‘buita all'imprenditore americano Lukas Biewald) non è una battuta di 


spirito ma registra alla perfezione una delle nuove frontiere dello sfrut- 


tamento, quella - sfuggente - dei “lavoratori delle piattaforme”. 

L'armamentario dello sfruttamento padronale si arricchisce ogni 
giorno di nuovi strumenti, senza dismettere nessuno di quelli già in 
uso. Così, accanto a modelli arcaici e “illegali” come il lavoro in condi- 
zioni semischiavili nei campi di pomodoro, con “paghe” di' pochi euro 
al giorno e largo utilizzo di manodopera minorile immigrata, convivono 
forme di sfruttamento legalissime come l'uso di contratti a termine, le 
false partite IVA, i subappalti al massimo ribasso, i voucher (che ora 
‘stanno tornando alla grande). A fianco di queste cresce sempre di più 
il numero di persone che lavorano per una piattaforma digitale. 

Ma chi sono questi “platform worker"? Rientrano in questa cate- 
goria tutte quelle persone che, nel mondo illusorio della “sharing eco- 
nomy” (che vorrebbe dire “economia della condivisione”, ma spesso è 
solo sfruttamento nudo e crudo) offrono le proprie prestazioni lavorati- 
ve utilizzando una piattaforma digitale. 

Così troviamo persone che in rete offrono traduzioni, lezioni, con- 
sulenze, svolgono servizi di call center o di chat senza mai incontrare 
fisicamente nessuno. Per fare un esempio, attraverso la piattaforma 
“Amazon Mechanical Turk” (AMT) è possibile offrire prestazioni lavo- 
rative per svolgere compiti “che i computer, a oggi, non sono in grado 
di fare” (citiamo da Wikipedia) ‘come identificare gli artisti in un cd 


| musicale, le migliori fotografie di un negozio, la scrittura delle descri- 


zioni di un prodotto”, inutile dire che il compenso è stabilito dal datore 
di lavoro. In tutti questi casi si parla di “crowdwork", letteralmente “la- 
voro nella folla”, perché si offre il proprio lavoro in rete a una massa po- 
tenzialmente infinita di clienti che poi ti “scelgono”, magari per 
quell'unica micro-prestazione e magari da un altro continente (si parla 
anche, in questo caso, di piattaforme “web-based”). 

Ci sono poi persone che svolgono un lavoro a chiamata tramite 
app. Questo è il mondo più familiare dei “rider” che ci portano il cibo a 
domicilio, dei “driver” di Uber che fungono da tassisti, degli “shopper” 


che portano la spesa a casa ecc. ecc. questa seconda categoria è 
“composta da gruppi più stabili, che svolgono il loro lavoro in un'area 


geografica in genere delimitata, in cui i lavoratori entrano fisicamente in 
contatto con i clienti (e possono anche entrare in relazione tra di loro). 
In questo caso si parla anche di piattaforme “location-based”. 

Vi sto ubriacando con tutti questi anglicismi? Purtroppo questi so- 
no i termini di uso corrente e, per citare lo scrittore Sandro Bonvissuto, 
“attribuire un nome inglese ad un mestiere di merda lo fa subito diven- 
tare migliore” e l'inglese è ormai una sorta di neo-lingua orwelliana che 
consente di mascherare la realtà grazie a termini incomprensibili alle 
masse. 


svolta dall'Istituto Nazionale per l'Analisi delle Politiche Pubbliche 


| (INAPP) a metà 2021 i lavoratori delle piattaforme in Italia erano 


570.521, cioè l'1,3% della popolazione tra i 18 e i 74 anni (cifre comun- 
que ipotetiche, visto che una stima precedente della fondazione Debe- 
nedetti fissava la cifra tra i 700mila e il milione nel 2018). L'80% degli 
intervistati dall'INAPP considerava questa attività come la propria fonte 
principale di reddito o comunque come una fonte rilevante. Circa il 65% 


Ma di quante persone stiamo parlando? Secondo una indagine 


delle persone intervistate svolgeva un lavoro di chiamata tramite app: 
in larga misura erano impegnate nella consegna di pasti a domicilio 
(36,2%), nella consegna di prodotti o pacchi (14%), nello svolgimento 
di lavori domestici (9,2%), come taxisti (4,7%). 

‘Dei rider e delle loro lotte ci siamo occupati in altri articoli su 
“Umanità Nova” (n. 11/2021 e 23/2022). In questo caso la mobilitazio- 
ne ha consentito di ottenere risultati importanti anche se rimane mol- 
tissimo da fare. | padroni (difesi da stuoli di avvocati) si trincerano 
dietro contratti pirata come quello stipulato tra UGL e Assodelivery che 
relega i rider nel lavoro autonomo e nel cottimo. 

È di questi giorni la notizia che il colosso della consegna della 
spesa a domicilio Everli (pur essendo già stato condannato due volte 
per condotta anti-sindacale) sta cercando nuovamente di sottoscrivere 
un contratto capestro con sindacati di comodo. Diffusissimo è il capo- 
ralato digitale (secondo l'indagine INAPP potrebbe interessare anche il 
25% dei lavoratori). | 

| Persone prive di scrupoli subaffittano i loro “account” a immigrati 
privi di documenti pretendendo il versamento di cospicue tangenti (se 
ne è accorta persino la magistratura, che ha aperto l'ennesima inchie- 
sta). Gli incidenti per i ciclo-fattorini costretti a correre sulle nostre 
strade per realizzare le aspettative dell'algoritmo sono all'ordine del 
giorno. Tra gli ultimi rider uccisi per lavoro ricordiamo Sebastian Ga- 
lassi a Firenze, Muralidharan Abhishek e Elvis Munyi Kiiru a Roma 
(quest'ultimo travolto mentre faceva le consegne a piedi). | 

Se nel caso dei lavoratori “location-based” le lotte sono in pieno 
corso (solo nelle ultime settimane si segnalano riuscite mobilitazioni a 
Torino, Pisa, Roma...) l'organizzazione dei lavoratori “web-based” è un 


«mondo ancora tutto da esplorare. Ma nuove forme di sfruttamento ri- 


chiedono nuove forme di ribellione! 


Cinquantunesimo anniversario contro la guerra e contro il governo Meloni 


Claudio Strambi 


= Come ogni anno, a Pisa, ricorderemo in maggio l'anarchico 
ventenne Franco Serantini, orfano di origini cagliaritane, massacrato di 
botte dalla polizia e lasciato morire in carcere il 7 maggio 1972. 
I compagni ammazzati dalla polizia occupano inevitabilmente un 
posto grande nella memoria militante, ed ogni compagno ucciso 
sviluppa nel tempo anche un suo profilo iconografico, alimentato dalle 


immagini e dai racconti di coloro che lo conobbero in vita. 


Tra i tanti ricordi che si potrebbero richiamare sulla figura di Serantini, 
qui citiamo il ricordo di Paolo Finzi che lo aveva conosciuto ad una 
riunione dei Gruppi Anarchici Toscani, nella storica sede pisana di via 
San Martino 48. Il racconto si incentra sulla premurosa assistenza che 
Franco aveva prestato alla compagna di Finzi, Aurora, colta da un 
improvviso e acuto dolore ad un orecchio, e si soffermava sulle lenti 
molto spesse del giovanissimo compagno che “senza occhiali, ci deve 
vedere poco, proprio poco”. 

Certamente molti ricordi di Franco Serantini sono stati in una 
certa misura condizionati dal suo essere stato un orfano, cresciuto per 
buona parte in un istituto di assistenza nella nativa Cagliari, dunque un 
“figlio di nessuno”, in qualche modo vittima predestinata della violenza 
poliziesca. Ciò ha fatto sì che, accanto all'immagine del giovane 
militante combattivo, abbiano assunto un gran peso i ricordi delle sue 
doti umane e della sua fragilità, alimentati dalla storia della sua 
infanzia sofferente e dalla sua immagine fisica, caratterizzata da una 
-infinita mitezza. 

Talvolta questi aspetti hanno finito per metterne în secondo piano 
-il profilo di un militante tenace e pieno di iniziativa che Serantini fu nel 


A Pisa per Franco Serantini 


poco tempo che gli è stato concesso vivere. D'altra parte, tutto ciò ha 
contribuito a determinare quella forza che la sua figura continua ad 


esercitare nella città di Pisa, nonostante i lunghi tempi storici passati 
dalla sua morte e nonostante che non pochi protagonisti RP pOpa 


non ci siano più. 
Per la Pisa “di movimento”, Franco è certamente il simbolo di un 


periodo epico delle lotte sociali in città, ma è anche un figlio; un figlio 


che proprio perché adottivo e sfortunato, è particolarmente amato. 

Così accade che, anno dopo anno, le diverse commemorazioni 
che si svolgono attirano moltissime persone fuori dallo stretto giro 
militante e continuano a costituire uno dei momenti politici tradizionali 
della città. | 


` Già in altre occasioni, negli ultimi anni, si è cercato di utilizzare i- 


giorni della memoria di Serantini in un senso non meramente 
commemorativo, cioè anche come momento di mobilitazione calato 
nell'attualità. Lo faremo anche questo sabato 6 maggio con un presidio 


- convocato dal Circolo Anarchico di Vicolo del Tidi - che pur nella 


cornice della commemorazione, vuole essere un momento di 
opposizione al militarismo, in particolare alla guerra in Ucraina, e al 
governo Meloni che ha già cominciato ad attaccare brutalmente i diritti 
sociali e civili. 


La situazione che abbiamo di fronte vede una guerra nel cuore 
dell'Europa che rischia sempre più di innescare una escalation 


nucleare. Una guerra sanguinosa che ha già fatto un numero di morti 
quasi pari a quella dell'Iraq e quasi la metà di quella dell'Afghanistan, in 
cui l'imperialismo russo e quello della NATO si contendono il dominio 
dell'Europa orientale, nel quadro di un sempre più minaccioso scontro 


generale tra gli USA e la Cina. Una guerra il cui prezzo, come in tutte le 


guerre, lo pagano i proletari esposti in primis a questa violenza 


strutturale del capitalismo e dell'inpettalistmo, alle ingiustizie sociali, 
al rischio di perdere la vita, la salute, i diritti di base. I 

Il prezzo di gran lunga più alto lo pagano i proletari ucraini perché 
la guerra si combatte sul loro territorio. Un prezzo molto alto lo pagano 
anche i proletari russi che muoiono al fronte o vivono nell'angoscia di 
andare in guerra. Ma in una certa misura lo pagano anche i proletari 
dei paesi occidentali (e tra essi quelli del nostro paese) su cui o 
i costi delle crescenti spese militari. 

Purtroppo, benché. stiamo correndo un grande pericolo per la 
sopravvivenza della specie, e benché in Italia siamo a livelli inediti di 
impoverimento di massa, con il governo più a destra di tutti i tempi, la 
protesta sociale e i movimenti contro la guerra stentano a decollare. 

Le manifestazioni antimilitariste del 24 e 25 febbraio hanno 
rappresentato, in molte località del paese, un timido ma importante 
segnale di ripresa dell'iniziativa. Ma subito dopo sembra essersi perso 
il filo della continuità. Nello specifico contesto pisano, va detto che i 
molti importantissimi appuntamenti di lotta locale in zone limitrofe 
(contro la discarica a Pontedera, contro il rigassificatore a Piombino, 
con la GKN a Firenze) hanno reso obiettivamente difficile dare 
continuità alla mobilitazione contro la guerra e realizzare il necessario 
collegamento tra la questione della guerra e l'opposizione alle 
politiche reazionarie del governo Meloni. Tuttavia, su questa perdita di 
continuità hanno pesato anche le imminenti elezioni per il Comune di 
Pisa dove, purtroppo, molte preziose energie militanti sono andate a 
perdersi in quel gioco elettorale che, come sempre, non darà alcun 
risultato concreto se non quello di legittimare lo status quo. 

Il presidio del 6 maggio (Piazza Garibaldi ore 16) non colmerà 
certo il vuoto creatosi dopo il 25 febbraio ma può dare un contributo 
alla ripresa dell'iniziativa nel territorio pisano. 
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UMANTA NOVA 


DOSSIER BRASILE, Resta |: Intervista al compagni della Federazione branliiona:< 


Saco vazio não para em pé 


Due compagni della redazione 


Abbiamo incontrato, domenica 9 aprile, a margine dei lavori 


durante il Congresso IFA a Massenzatico, due dei tre esponenti 


presenti della federazione brasiliana, Gustavo e Linguiça. 
L'interlocutore principale è stato Gustavo che, di volta in volta, 
traduceva dall'inglese al portoghese per Linguiça e viceversa per noi, le 
domande e le risposte. 

Al fine di chiarire meglio alcune questioni che rientrano in un 
contesto più complesso, si sono rese necessarie alcune premesse o 
Spiegazioni inserite tra parentesi quadre [...] all'interno delle nostre 
domande o delle risposte dei compagni. Ne risentirà magari la 


scorrevolezza della lettura, ma per la comprensione dei temi trattati ci è 


parso Indispensabile presentare i diversi argomenti affrontati con un 
minimo di dati e di accenni storici. Buona lettura... 


Umanità Nova ( UN) D Da quale regione del Brasile provenite e come 
«si chiama la vostra federazione? 


Gustavo: lo sono di Rio de Janeiro, Linguiça viene dallo stato di 
Espirito Santo che confina con quello di Rio de Janeiro, nel sud-est del 
Brasile. Johnny [del Coletivo Anarcopunk Aurora Negra, e che non era 
presente al momento dell'intervista ndr], è invece dello stato di San 
Paolo [São Paulo, situato nella parte sud-occidentale 
tra l'oceano Atlantico e il fiume Paraná, è lo stato 
federato più popoloso che contiene il 21,9% della 
popolazione brasiliana e che genera, da solo, il 33,9% 
del PIL del Brasile, ndr]. Sono i tre stati più importanti, 
“ma abbiamo compagni anche in altre parti del paese 
come a Bahia o a Brasilia. La nostra federazione è la 

Iniciativa Federalista Anarquista-IFA Brasil, benché la 
“federalizzazione” delle varie realtà locali sia tuttora 
in corso. [Dall'8 all'11 settembre 2022 nei pressi della 
città di Cariacica, nello stato di Espirito Santo, si è 
svolto il 5° Forum Generale Anarchico del Brasile, 

I dopo un'interruzione di alcuni anni dovuta alla 
pandemia, alla presenza di ventuno gruppi, 
organizzazioni e movimenti brasiliani - per 
completezza rimandiamo ‘ all'articolo di Federico 
Ferretti- “FGA del Brasile: radici anarchiche, 
esperienze e lotte popolari” pubblicato su Umanità 
Nova del 24 ottobre 2022- e durante il quale è stata costituita 
formalmente la federazione anarchica regionale dello stato di Espírito 
Santo (Federação Anarquista Capixaba), di cui fa parte Linguiga. Nel 


5° FGA in Brasile ha avuto luogo, fra l’altro, la seconda CRIFA 


(Commissione di Relazioni della Internazionale di Federazioni 
Anarchiche), alla quale hanno partecipato in presenza e da remoto 
dieci federazioni anarchiche associate: FLA (Argentina), |FA-Brasile, FA 
(Gran Bretagna), FAS (Sicilia), FA Francofona, APO (Grecia), FAI (Italia), 
FAI Iberica, KAF (Kurdistan), k FAM (Messico), ndr] 


UN: Nel vostro va al Congresso avete posto l'accento sulle 
depredazioni coloniali che le vostre popolazioni hanno subito nei 
secoli. Come descrivereste questo processo e di quali ricchezze del 
suolo, ad esempio, si sta parlando? 


Gustavo: Il Brasile ha diverse ricchezze naturali, ad esempio è 


pieno di minerali, in primo luogo l'oro, che hanno attratto già i primi 


colonizzatori portoghesi. Poi c'è il Pau Brasil, l'albero che ha dato il 
nome al paese [nome popolare in. portoghese della Caesalpinia 
echinata, un albero originario della foresta vergine, la Mata Atlantica, 
che ricopriva completamente le regioni litoranee del Brasile, ndr], il cui 
legno rossastro ha la proprietà di colorare l’acqua di rosso e che viene 
usato in commercio come pianta tintoria ad esempio nell'industria 
‘conciaria. È un legno duro, per cui è molto usato anche in ebanisteria; 
se ne ricavano, ad esempio, oltre a mobili e vari manufatti, strumenti 


tanti 


musicali. Attualmente è una ua in via di estinzione, visto lo 
sfruttamento selvaggio dovuto al capitalismo. | colonizzatori 
chiamavano “selvaggi” gli indigeni, quando erano loro i selvaggi... 
Brasile ha tante risorse naturali: è ricco di acqua, ha tanti tipi di piante 


e di specie animali; come detto, ha molti minerali [oltre ai giacimenti 


d'oro, ferro, manganese, bauxite, stagno, niobio, nichel e diamanti e 
carbone, è uno dei maggiori produttori mondiali di acciaio e petrolio, 
ndr]; ha le condizioni climatiche ideali per la crescita delle piantagioni 


[tra cui quelle di soia, mais, caffè, canna da zucchero, arancia, cotone, 


tabacco, ananas, cacao e anacardi, ndr], la stragrande maggioranza 


-dei prodotti delle quali vengono esportati e non servono a nutrire le 


nostre popolazioni, o peggio, vengono distrutte per far spazio alle 
monocolture per alimentare l'industria zootecnica degli allevamenti 
intensivi [essenzialmente manzo e came di pollo, ndr], come anche 
attraverso la deforestazione e la conseguente distruzione dei diversi 
ecosistemi locali. Colture che non rappresentano cibo, ma che sono 
delle commodities. 
Molti dei vecchi latifondi sono stati convertiti in aziende moderne, 
si è passati dalle rendite fondiarie alla gestione imprenditoriale di 
migliaia di ettari di terra. Ciò ha comportato un aumento sostanziale 
della produttività, rendendo il Brasile un produttore e soprattutto 
esportatore mondiale di prodotti che è bene definire “agro-industriali”. 


Impianti di monocoltura hanno sostituito le vecchie colture e oggi il 
settore agro-industriale brasiliano rifornisce le grandi multinazionali 
del cibo come Nestlé, Unilever Bunge, Kraft e Cargill, dei 
biocombustibili [il Brasile è oggi il secondo produttore mondiale di 
biocarburanti, ndr] e delle manifatture. 


UN: Cosa ci potete dire circa la silvicoltura intensiva, in riferimento. 
alla monocoltura dell'eucalipto, il “deserto verde” di cui parlano gli 


osservatori brasiliani, che rappresenta un affare per le aziende 


multinazionali dell'agrobusiness, ma che ha inciso anch'esso sulle 


comunità rurali e sui popoli indigeni, poiché ha un impatto 
sull'ambiente e la biodiversità? [Gli usi del legno di eucalipto vanno 


| dalla trasformazione in carbone e dal conseguente utilizzo come 
combustibile nelle acciaierie, alla produzione di cellulosa e di 


semilavorati per l'edilizia. La domanda di materie prime derivanti dalla 
silvicoltura è in costante crescita, ndr] 


Gustavo: Si tratta del reflorestamento: (riforestazione) con 


l'eucalipto, una pianta che cresce 10 volte più velocemente del pino e 
assorbe enormi quantità idriche dal terreno, impoverendolo. È iniziato 


negli anni ‘70 e man mano si è espanso fino ad occupare vaste zone 
del nord-est, sud-est e sud del paese. Per operare questa 
riforestazione hanno allontanato dai loro territori le comunità locali, 
accaparrandosi le loro terre per metterci monocolture di eucalipto e 
piccoli agricoltori, la cui superficie coltivabile si era 
drasticamente ridotta, hanno finito per accrescere la disoccupazione, 


la sottoccupazione o il lavoro schiavo ( (pratica, tristemente diffusa 
nelle campagne brasiliane), la criminalità organizzata 0 la massa di 
disperati di qualche favela. 


UN: È il fenomeno del landgrabbing. (‘accaparramento di terre") 
come accaduto per l'Amazzonia. A cacciare gli indigeni e i contadini da 
territori di una straordinaria biodiversità sono state soprattutto le 
grandi aziende agroalimentari, che in primis beneficiarono dello 
sfruttamento. dell'Amazzonia - a partire dalla creazione della Trans- 
Amazzonica da parte della giunta militare negli anni ‘70, che apriva allo 
sviluppo economico al fine di “integrare l'Amazzonia alla nazione”, 
come ripetuto dallo stesso ex presidente fascista  negazionista 
Bolsonaro durante la propaganda per le presidenziali del 2018 - coi 
loro allevamenti intensivi, frutto di una catena di occupazione sempre 
maggiore delle terre da parte di allevatori, col disboscamento e la 
vendita di migliaia di chilometri di foresta pluviale ai grandi agricoltori 
(fazendeiros), per allevare e fornire prodotti ‘alimentari da ‘esportare 
soprattutto in Occidente, come avete detto. A ciò vanno aggiunti 
l'estrattivismo minerario e la vendita di legname selvaggi da parte della 
criminalità organizzata in Amazzonia, cresciuta enormemente durante 
la presidenza Bolsonaro, e gli interessi economici da parte dei governi 
locali, ma ‘anche di gruppi paramilitari e narcotrafficanti che hanno 
danneggiato ulteriormente i territori indigeni. 

Eppure i quasi 200 milioni di abitanti del Brasile 
sono distribuiti su una gigantesca superficie di 
8.516.000 km? in modo fortemente squilibrato. La 
densità è più alta sul litorale e nell'entroterra del 
centro-sud, mentre è più bassa nel nord-ovest. 
Brasilia, la capitale modernista artificiosamente 
creata su un altopiano nell'entroterra nel 1960, oggi 
ha poco più di 3 milioni di abitanti, mentre Rio de 
Janeiro ne conta circa 6,7 milioni e São Paulo 
addirittura poco più di 12 milioni. Che città è e chi 
vive a Brasilia? 


Gustavo: Brasilia, almeno il suo nucleo, era una 
città molto piccola comparata a quelle che 
chiamiamo le sue città satellite, chiamate così 
perché orbitano intorno alla capitale. A Brasilia, o 
meglio nelle sue città satellite, vivono coloro che 
l'hanno costruita.. Come avete detto è una città artificiale. Già 
all'inizio, nel 1956, vennero rapidamente molti migranti a cercare 
lavoro e migliori. condizioni di vita, i cosiddetti candangos, che 
improvvisarono degli accampamenti intorno ai cantieri per poi venir 
trasferiti nelle città satellite come Taguatinga, che dista 25 chilometri 
dal centro di Brasilia. Il centro istituzionale è appannaggio della classe 
dominante impiegatizia e burocrate, mentre le città satellite come 
Sobradinho (1959), Gama (1960), Núcleo Bandeirante (1961), l'ex 
Cidade Livre, Guará (1968), e Ceilândia (1971) sono state via via create 
dal 1958 al 1971 per permettere il trasferimento e il reinsediamento 
delle famiglie, tenute a debita distanza dal centro, seguendo la logica 
che rifiuta la mescolanza delle classi sociali della città e dei suoi spazi 
pubblici. Brasilia, in realtà, è composta da tutte queste città. 


UN: Torniamo per un attimo al processo di colonizzazione 


Linguiga: Il processo di colonizzazione fu piuttosto violento; 
furono sterminate tantissime persone che vivevano nell'abbondanza. 
La concentrazione di territori e potere da parte dei colonizzatori che si 
sono susseguiti, ha impedito qualsiasi riforma agraria. Ai primi, i 
portoghesi, si sono poi aggiunti dei nuovi, come gli olandesi o i 
francesi. Il Brasile divenne indipendente nel 1822 non grazie a una 
battaglia di liberazione, ma perché Dom Pedro [principe reggente del 
Brasile dal 1821 e figlio del re Dom João - la famiglia reale, in seguito 
all'occupazione del Portogallo da parte di Napoleone nel 1807 si era 


adi 


UMANITA NOVA 


- Parlare di Sostituzione Etnica 


Un pendio davvero scivoloso. 


Enrico Voccia 


La notizia per cui si è tornato a parlare di “sostituzione etnica” è 
abbastanza nota: l'ineffabile ministro dell'agricoltura dell’attuale 


governo Francesco Lollobrigida, ha parlato dell'arrivo degli stranieri nel. 


territorio dello Stato italiano come la causa di un processo, appunto, di 
sostituzione etnica ai suoi inizi che occorre contrastare. In pratica, la 
‘pura’ popolazione italiana è in decrescita e c'è il rischio che venga 
sostituita, col tempo, dalle popolazioni delle varie parti del mondo che 
si stabiliscono nel territorio della Repubblica Italiana. 

Con il termine “sostituzione etnica”, e Lollobrigida dovrebbe 
saperlo vista la sua collocazione politica, non si intende però una 
sostituzione, per così dire, spontanea e naturale ma, invece, una teoria 
che afferma l'esistenza di un grande complotto contro la popolazione 
bianca tesa alla sua sparizione. Un timore che accomuna il nostro 
ministro alle destre radicali di ‘ogni parte del pianeta: a Bannon, a 
Bolsonaro, a Trump, a Orban, a Dugin, solo per fare qualche nome e 
‘ restando nella parte del mondo che, dal punto di vista della 
comunicazione, ci è più vicina = in realtà, però, con termini diversi, la 
stessa identica cosa, magari con altri termini, la si può trovare anche 
in molte altre parti del mondo. Restando però dalle nostre parti, come 
è nato il concetto? | 

Molti personaggi della destra estrema, soprattutto di area 


negazionista dell'Olocausto, l'hanno costruita a partire dalle idee 


filosofiche di Richard Nikolaus di Coudenhove-Kalergi. Questi, forte 


critico di Nietzsche in quanto — in particolare ma non solo col suo 


concetto del superuomo - sarebbe all'origine del pensiero radicale di 
destra e, quindi, della Seconda Guerra Mondiale e dell'Olocausto. 
Partendo da questa critica, Kalergi rovesciava la prospettiva 
nietzscheana ed affermava che le mescolanze razziali creavano un 
uomo migliore, soprattutto più propenso alla pace tra i popoli; di 
conseguenza auspicava un. futuro nel quale non ci fossero 


discriminazioni né legali né culturali legate alle etnie e, di. 


conseguenza, sul lungo termine popolato da individui che non 
avrebbero conosciuto i disastri delle guerre della prima parte del 
Novecento. 

Queste tesi sono state interpretate nel mondo della destra 


radicale come “Piano Kalergy” - l'idea di un piano segreto per 
sostituire la “razza” bianca con un meticciato euro-afro-asiatico. 
Perché “Piano”? Perchè si sostiene che l’attuale fenomeno migratorio 
non sia dovuto alla povertà ed alle guerre ma, casomai, povertà e 
guerre sono state da lungo programmate coscientemente dai “poteri 
forti” allo scopo, appunto, di giungere a un'unica razza meticcia che, 


non essendo più radicata a specifiche culture, risulterebbe più 


facilmente controllabile dal potere economico e politico. 
Ovviamente la tesi non ha alcun fondamento: non ci risulta, ad 


| esempio, che qualunque popolazione “pura”, con una sua specifica 


cultura, a partire da 5.000 anni a questa parte, non sia stata dominata 
da classi superiori. In altri termini, il potere politico ed economico non 
sembra avere alcun bisogno di una popolazione “meticcia” per 
dominare. Purtroppo non sembra aver ragione nemmeno Kalergy: 


popolazioni ‘meticce” sono esistite nella storia - le grandi migrazioni 


non sono un fenomeno dell'altroieri - e non pare siano state 
strutturalmente meno docili e più pacifiche di quelle non meticciate: 
basta pensare agli attuali Stati Uniti d'America. Questo, ovviamente, in 
generale, con tutte le eccezioni ed i confronti che si possono fare ma 
che, in ogni caso, non ci restituiscono una sostanziale differenza, dal 
punto di vista della docilità o meno, dell'indole pacifica o meno, tra 
popolazioni “pure” e popolazioni “meticce”. 

Finora ho parlato di popolazioni “pure” mettendo appunto le 
virgolette, perché queste non esistono, in quanto le grandi migrazioni 
esistono da quando esiste la specie umana. Quelle che chiamiamo 
popolazioni “pure” sono solo meticciati che esistono da abbastanza 


tempo perché ci si sia dimenticati della loro origine. 


La popolazione italiana che il nostro ministro pare ritenere “pura”, 
ad esempio, è il risultato dell'incrocio di DNA e culture di, in ordine 
alfabetico, Angioini, Arabi, Aragonesi, Aurunci, Bizantini, Bruzi, 
Cartaginesi, Celti, Epiri, Eruli, Etruschi, Fenici, Greci, Illiri, Lestrigoni, 
Longobardi, Normanni, Osco-Umbri, Ostrogoti, Pelasgi, Piceni, Sabini, 
Sanniti, Svevi, Zapici.. soltanto per restare in epoca storica e 
sicuramente dimenticandone qualcuno. Se poi volessimo indagare 
nella preistoria, allora dovremmo ricordare la commistione di DNA e 
culture con l'uomo di Neanderthal e quello di Denisova. I 

Quanto detto non vale solo per la popolazione italiana ma per 
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tutte le popolazioni che abitano nei confini degli Stati attuali. Inoltre, 
non solo nel presente ma anche nel passato ci sono stati i razzisti di 
turno che tentavano di evitare la “sostituzione etnica”. Prendiamo una 


‘ piccola polemica del presente: il colore della pen della famosissima 


regina d'Egitto Cleopatra. 

Nella serie televisiva di Netflix è è interpretata da una attrice di 
colore; però è storicamente improbabile che quello specifico regnante 
di Egitto fosse di pelle scura. Tutte le fonti la fanno appartenere alla 
stirpe dei Tolomei, talmente ossessionati dalla “purezza etnica” che, in 
mancanza di meglio, si sposavano persino tra fratelli e sorelle, come 
fece lo stesso padre di Cleopatra. Ora probabilmente Cleopatra era 
una figlia illegittima: ciononostante, data la mentalità razzistica dei 
Tolomei, è molto improbabile che il padre Tolomeo XII Aulete 
accettasse di cogovernare, come è stato per un certo tempo, con una 
donna di colore. In ogni caso, nonostante la lunga dinastia dei 
Tolomei, si potrebbe fare relativamente alla popolazione egiziana 
attuale un elenco di popoli e culture che si sono incrociate nei millenni 


simile a quello fatto per la popolazione italiana. 


Insomma nella storia degli umani il “meticciato” non solo non è 
stato una scelta, sia dal punto di vista della genetica sia dal punto di 
vista della cultura; è stato inevitabile e tutto quello che di positivo i 
sostenitori della favola della “sostituzione etnica” ritengono positivo e 
da difendere è stato frutto di esso. Potremmo dire, a questo punto, che 


tutto sommato i propagandisti della favola della “sostituzione etnica”, 


almeno sulla lunga distanza, non fanno un gran male, essendo 
destinati all'insuccesso - purtroppo invece no. Infatti, se si insiste. 
sull'idea che l'arrivo di popolazioni “straniere” in un territorio è 
qualcosa di negativo in quanto tale, si apre oggettivamente la strada 
ad idee di deportazione ed anche di sterminio etnico;. questo proprio 
perché, sotto sotto, anche i razzisti sanno che i processi di meticciato 
sono inevitabili se i popoli arrivano in contatto e, oggi, a differenza 


| delle ere preindustriali, le nuove tecnologie del trasporto hanno reso 
l'incontro dei popoli enormemente più facile che nel passato. 


Chi (stra)parla di “sostituzione etnica”, perciò, non può non 
sentirsi responsabile di innescare questi processi che, tra l’altro, 
almeno a livello di idee, si sono già ripresentate oggi nel cuore 
d'Europa nelle zone calde di guerre civili o iniziate come tali. 


apang 


trasferita in Brasile, per poi ritornare a Lisbona nel 1820 allo scoppio 
della rivoluzione liberale - ndr] si ribellò alla madrepatria, proclamando 
l'indipendenza della colonia e sé stesso imperatore (Dom Pedro l). 
Durante il XIX secolo cominciò il processo di “bianchizzazione” del 
Brasile, attraverso una massiccia immigrazione dall'Europa e 
contemporaneamente un'intensa importazione di schiavi africani 
destinati al lavoro nelle piantagioni... 


UN: Per volontà di chi? 


Gustavo: Fu l'ultimo regnante (Pedro Il) portoghese ad attuare 
questo processo. 


UN: leri sera (sabato 8 aprile) al Congresso avete accennato 
all'eurocentrisno. Agganciandoci alla storia coloniale. del Brasile, 
cerchiamo di capire meglio; oggi, nei paesi dell'America Latina, ci sono 
degli studi che parlano di “decolonialità”, un concetto diverso rispetto a 
quelli di decolonizzazione e post colonialismo. La decolonizzazione, 
che è l'indipendenza delle istituzioni politiche dei paesi sottoposti alla 
colonizzazione europea, in Brasile è avvenuta tramite gli stessi 
colonizzatori...i loro discendenti creoli bianchi hanno dunque rotto con 
gli imperi coloniali; ma le loro elite hanno mantenuto saldamente il 
potere, proseguendo nella marginalizzazione razzista degli indigeni e 
degli afrodiscendenti, e nell'espropriazione dei territori indigeni. In 


pratica, secondo la critica internazionalista, hanno riprodotto ` 


all'interno dei nuovi stati i modelli degli stati europei. La decolonialità 


che denuncia quella che viene chiamata la “coscienza creola bianca" si 


occupa di relazioni di potere ancora esistenti, unendo alla teoria la 


prassi delle lotte; è un percorso che si innesta nelle pratiche dei 


movimenti indigeni ed afrodiscendenti. È una decolonizzazione che 
prende spunto dai saperi indigeni. La decolonialità rappresenta una 
rottura con il pensiero critico occidentale frutto della visione di bianchi, 


europei ed eurocentrici e fa, invece, riferimento alle pratiche indigene, 


al fine di costruire rapporti rispettosi tra gli esseri umani. 
Un'altra visione da cui prende decisamente le distanze l'approccio 


| decoloniale è sicuramente quella degli studi post coloniali, di cui 


Edward Said è l'esponente più noto, i quali individuano nella 
dimensione indigena, esotica, un pericolo per l'identità di chi si 
riconosce nelle culture europee colonialiste. L'approccio decoloniale 
critica gli studi postcolonialisti che interpretano in maniera 
pregiudiziale la cultura indigena, partendo da false premesse, 


| eurocentriche appunto, e distorcendone i contenuti Ma anche la 


questione coloniale rientra nella lotta di classe su scala mondiale. Al 
Congresso IFA, uno dei due compagni curdi del KAF presenti ha 
ribadito che “esiste un solo grande stato mondiale oppressore”. Che ne 
pensate?” 


Gustavo: Innanzitutto noi siamo a tutti gli effetti in una guerra di 
classe. Il lavoro degli schiavi nelle piantagioni è stato sostituito da 
nuove forme di sfruttamento come l’impiego temporaneo di forza 
lavoro, che in molte regioni del Paese non offre -protezione 


assistenziale e sindacale ai lavoratori. In alcune zone il lavoro forzato 


esiste ancora, le condizioni di lavoro sono pietose e la forza lavoro 
minorile non viene risparmiata. L'eliminazione dell'agricoltura di 
sussistenza [l'agricoltura di sussistenza è l'opposto dell'agricoltura 
commerciale, in cui tutto il raccolto è destinato al commercio. La 
maggior parte dei raccolti viene consumata all'interno della famiglia e 
solo una piccola parte del raccolto può essere lasciata per il 
commercio, ndr] ha portato masse di contadini a migrare verso le città 


‘. sovraffollate in cerca di un lavoro e di un futuro inesistenti... 


Per quanto riguarda l'Europa, l'anarchismo europeo nasce come 
soluzione ai problemi creati dagli stessi stati europei che all'epoca 
erano delle monarchie. Noi non avevamo questi problemi prima che gli 


europei arrivassero in Brasile. Non eravamo perfetti, sicuramente, ma 


non c'era questo tipo di conflitto di classe che hanno portato gli 
europei. Le comunità erano autonome e non avevano problemi 
climatici o di scarsità di cibo. Le soluzioni ai problemi erano soluzioni 
dei nativi, indigene, provenienti dalle- loro esperienze. Oggi 
condividiamo lo stile di vita europeo o meglio, nordamericano, del 
“Nord globale” e condividiamo gli stessi problemi che avete voi. 


UN: Ve li abbiamo portati noi europei vuoi dire... 


Gustavo: Sì. E anche per noi l'anarchismo è una delle soluzioni ai 
problemi, ma non la sola. Mi spiego meglio: ci sono diverse forme di 
anarchismo e “l'indigenismo” è una di queste. Non sono incompatibili 
anarchismo e indigenismo. Entrambe sono forme di lotta capaci di 


attirare delle forze conflittuali contro gli oppressori, capitalisti e 


colonizzatori. 
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Morti sul lavoro: non chiamateli incidenti 


Burnout: 


UMANITÀ NOVA 


assassinio programmato 


J. Scaltriti 


Qualche giorno fa è uscita sui media la notizia di due morti e un 
ferito grave sul lavoro a Milano. Un paio di giorni dopo alcuni 
- quotidiani nazionali scrivevano dell'incriminazione di sette persone 
che avevano abbandonato in un fosso il corpo di un operaio in nero per 
occultarne la morte sul lavoro. Nomino questi due casi fra tanti altri 
perché possono far emergere certi aspetti del lavoro odierno, che ogni 
giorno, ogni settimana miete nuovi morti. In alcuni anni si registrano 
diminuzioni, in altri anni incrementi, ma morire di lavoro continua ad 
essere una minaccia costante. 

Vediamo un po' di dati: la fonte è l'INAIL, così sappiamo già che 
questi numeri sono un minimo da cui partire, poiché si 
tratta solo degli eventi denunciati. ! 

Nel 2022 le persone morte sul lavoro sono state 
1090. Tre al giorno, feste comprese. Non è un fatto — 
accidentale, ma consolidato e costante. Nel 2022 sono 
aumentate le morti in itinere, +21% rispetto all'anno 
precedente. Qualche commentatore attribuisce 
l'incremento alla drastica diminuzione dello smart 
working, e certo questo ha influito mettendo più gente 
per strada, ma forse c'è dell'altro, e lo vedremo più 
avanti. Riguardo le caratteristiche personali, l'incidenza 
degli infortuni mortali fra lavorat* immigrat* è più che 
doppia rispetto a quella de* italian*. E se la fascia d'età 
più colpita è quella che va dai 55 ai 65 anni, l'incidenza 
più alta si registra fra * lavorat* con più di 65 anni. Gli 
infortuni non mortali colpiscono invece in maggioranza 
le fasce più giovani. Questi dati naturalmente si 
riferiscono solo al lavoro regolare, chi muore lavorando 
in nero di solito non finisce nelle statistiche ma 
nascosto in un fosso. E quasi mai riceve giustizia. 

È importante rimarcare in modo chiaro che non 
sono “incidenti”, se non in minima parte, e che non è la 
fatalità a causarli. Sono la diretta conseguenza di condizioni volute e 
messe in atto da stato e padronato. | dati si possono leggere in tanti 
modi diversi, ma non è un azzardo affermare che la causa di queste 
continue morti - oltre che del peggioramento generale della vita de* 
lavorat* - sia infatti l'abnorme fame di profitto delle imprese, segnata 
dal generale scadimento delle condizioni di lavoro e dei salari, dalla 
sempre maggiore precarizzazione e dall'aumento dell'età 
pensionabile. 

Cominciamo da quest'ultima: uno dei lavoratori morti a Milano 
-aveva 55 anni, l'altro 69. Come mai stava ancora svolgendo un lavoro 
‘così duro e difficile, che richiedeva una concentrazione continua come 

potare alberi a 15 metri d'altezza? Forse non aveva ancora maturato i 
contributi richiesti dalle criminali riforme delle pensioni che si sono 
succedute dal ‘95 ad oggi e che ci obbligano a lavorare fino ad età un 


tempo ritenute folli. O forse li aveva maturati, ma l'esiguità - la miseria -- 


della pensione lo obbligava ad arrotondare. Difficile saperlo, non ci 
sono stati molti approfondimenti giornalistici: il giorno dopo la notizia 
| era già sparita. 

Veniamo ai salari, che qualche anima bella potrebbe pensare 
slegati dalle cause degli infortuni, sbagliando clamorosamente. 
Sembra banale, ma va detto: chi lavora per paghe da fame è più 
ricattabile, è costretto a ritmi più incalzanti, a fare più ore, a stancarsi 
di più, a farsi più male. E non è un caso che i salari siano così bassi. 
Non è per caso che il potere d'acquisto de* lavorat* | in Italia sia fermo 
al palo dall'inizio degli anni '90. La causa è da cercare nelle politiche di 
moderazione salariale iniziate con gli indecorosi “accordi del 31 luglio” 


firmati proprio in quegli anni fra stato, padronato e sindacatume 


confederale, che cancellarono definitivamente la scala mobile e 
iniziarono la stagione dei contratti a perdere. Nessuno dei contratti 
nazionali firmati da allora si è mai nemmeno avvicinato a recuperare il 
potere d'acquisto dei salari, figuriamoci a segnare un aumento. 
Trent'anni dopo, * lavorat* sono sempre più pover* e ricattabili, le 
aziende sempre più ricche. Eppure, le stesse aziende piangono 
miseria, lamentandosi che il costo del lavoro in Italia è insostenibile, 
anche se nella realtà il costo del lavoro in Italia è sotto la media 
europea. Così lo stato trasferisce denaro pubblico verso le imprese 
sottraendolo alla spesa sociale, e chi lavora scivola sempre più verso 
la povertà, in un ciclo rinforzato. In tutto questo, il governatore della 
Banca d'Italia avverte di non aumentarli questi salari da fame, per 
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carità, perché un po' più di denaro in tasca a chi lavora somiemprente 
l'inflazione. Ma siamo sicuri che questo signore s'intenda di 


economia? Lo sa anche il gatto che l'inflazione odierna è causata dai 


prezzi dell'energia e da un mercato finanziario ipertrofico, drogato da 
montagne di moneta stampata dalle banche centrali, e non certo dagli 


‘alti salari. Ma questo è un altro discorso. 


Un altro elemento da considerare è 
delle condizioni di lavoro, legate a filo doppio agli infortuni e alle morti. 


- Il precariato in primis che, sdoganato dal famigerato ‘pacchetto Treu” - 
varato da un governo di centrosinistra - è ormai diventato la norma. Per 


D 


le aziende la precarizzazione del lavoro è una pre-condizione 
indispensabile per avere mano libera nell'imporre ritmi sempre più 
serrati ed evitare l'utilizzo delle dotazioni di sicurezza. Pretendere 
carichi di lavoro commisurati alle proprie forze o il rispetto delle norme 
di sicurezza può voler dire essere messi alla porta allo scadere 
dell'ennesimo contratto a termine. Le norme di sicurezza in teoria 


dovrebbero proteggere dagli infortuni, o perlomeno minimizzare | 


rischi. Il problema è che la loro applicazione concreta e reale sia nei 
fatti una conseguenza della “buona volontà" dell'azienda. Sono norme 


facilissime da disattendere, perché hanno la caratteristica di poter 


essere facilmente applicate solo sulla carta. A livello formale le 


macchine hanno le protezioni montate, i dispositivi di sicurezza 
vengono consegnati a* lavorat*, che partecipano anche ai corsi di 


formazione e addestramento. Spesso però le protezioni vengono tolte 
dalle macchine per aumentare i ritmi di produzione (ricordate la 
giovane lavoratrice di Prato morta per questo due anni fa?) e i 
dispositivi di protezione vengono consegnati solo sulla carta, come 


sulla carta resta l'addestramento alla sicurezza. Così ad un'eventuale 


di 
Hit 


il costante peggioramento 


ispezione l'azienda risulta virtuosa e in regola, e la colpa è di chi si fa 
male. Li 

Ancora, carichi e ritmi di lavoro in costante aumento fina al 
cosiddetto “burnout (insieme di sintomi che deriva da una condizione 
di stress cronico e persistente, associato al contesto lavorativo - ndr)" 
sono ormai la norma, specie in alcuni settori come la sanità e la 
logistica, non a caso due dei settori con la maggiore incidenza di 
infortuni e mortalità, oltre alle manifatture e all'edilizia. Oltre alla fame 
di profitto delle aziende, anche il sistema delle esternalizzazioni e degli 
appalti pubblici ha enormi responsabilità in merito. L'esternalizzazione 
perché prevede l'affidamento di parte del processo produttivo ad 
aziende esterne, spesso finte “cooperative” nelle quali * lavorat* sono 
formalmente soci e non dipendenti, lavorano come muli 
e hanno minori tutele. Gli appalti pubblici perché 
prevedono il sistema capestro del massimo ribasso e le 
aziende, non potendo risparmiare più di tanto sui 
materiali, spremono all'osso chi lavora. | carichi e i ritmi 
di lavoro sono anche responsabili, a mio modo di 
vedere, dell'aumento della mortalità in itinere di cui 
scrivevo all'inizio. Mettersi in strada dopo un turno 
estenuante aumenta i rischi in modo esponenziale. Ma 
questo è solo un parere personale, e sarebbe 
interessante che qualche espert* di statistica facesse 
un piccolo studio in merito. 

E si potrebbe continuare con altre considerazioni, 
ma intanto una conclusione la possiamo tirare. Infortuni, 
‘malattie professionali e morti sul lavoro sono organiche 
al sistema di produzione capitalista, non sono 
accidentali, non derivano da disattenzione o fatalità. Al 
contrario, in questo sistema sono inevitabili. Possono 
oscillare di qualche punto percentuale, ma non’ 
scomparire. E ricordiamoci sempre che questi punti 
percentuali rappresentano persone ferite, ammalate o 


‘morte, vite rovinate in nome del profitto. Verrebbe da pensare che ce 


ne sia abbastanza per una dura reazione di classe, per scioperi 
immediati e spontanei a ogni nuova morte, ma non succede niente. 
Anche mentre scrivo queste righe apprendo che un altro operaio è 


morto schiacciato, ma non si registrano proteste di nessun tipo. Il 


pluridecennale pompieraggio sociale messo in campo dai cosiddetti 


partiti di sinistra e dai sindacati di stato ha convinto la stragrande 


maggioranza delle persone che il binomio stato-capitalismo sia l'unico 
sistema economico e sociale possibile, e che lo si possa correggere 
pian piano per eliminarne le storture. Il trito e ritrito riformismo. 
Parimenti, gli stessi soggetti si sono accreditati come unici titolari 
dell'iniziativa politica e sindacale, lasciando a cittadin* e lavorat* un 


- ruolo di seguito passivo. La trita e ritrita delega. 


Noi anarchic* non abbiamo una ricetta facile e di sicura efficacia 
per cambiare questo stato di cose, magari l'avessimo. Abbiamo invece 
qualcosa di difficile. Non è una ricetta, ma un modo di pensare e di 


agire. Pensare a qualcosa di meglio e agire in prima persona per 


ottenerlo. Pensare che le morti sul lavoro sono assassinii in nome del - 
profitto e che non solo si debba bloccare la produzione e scendere in 
strada ogni volta che succede, ma agire per non farlo succedere. 
Mettersi in mezzo assieme a* propr* compagn*sul luogo di lavoro. E 
nel frattempo spingersi più avanti, cercando il modo di togliere la 
produzione dalle mani dei padroni. Inventarsi qualcosa di nuovo, 
mentre cerchiamo di contenere i danni e salvare le vite nostre e di chi 
lavora con noi. Non col riformismo e la delega ma con la lotta e 
l'azione diretta. 

Ed è urgente iniziare subito, perché la sola cosa sicura è che 
questo stato di cose non è più accettabile. | 
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La polizia britannica fa il lavoro sporco per Macron 


Antiterrorismo una minaccia per tutti 


La fabrique éditions 


Il responsabile dei diritti esteri delle edizioni La Fabrique, Ernest, è 
stato finalmente rilasciato dalla custodia della polizia, dopo essere 


stato arrestato e trattenuto dalla polizia antiterrorismo britannica al. 


-suo arrivo alla stazione di Londra. Siamo tutti molto sollevati per la sua 
liberazione, ma siamo anche molto scioccati e preoccupati per quanto 
e appena accaduto. 

= Da un lato, Ernest non è fuori pericolo. Il suo telefono e il suo 
computer di lavoro sono stati sequestrati e rimangono nelle mani della 
polizia britannica che estrarrà tutti i dati per analizzarli e sfruttarli. 
Cosa ancora più grave, il nostro collaboratore è stato convocato a 
Londra tra 4 settimane per essere presentato all'unità antiterrorismo 


britannica. Il sistema ‘antiterrorismo britannico è unico in Europa in 


termini di legislazione eccezionale: è l'unico che consente, senza 
alcuna pista investigativa, comportamento sospetto, azione penale o 
persino ‘custodia di polizia" ufficiale, di arrestare, detenere e 
interrogare individui che automaticamente rischiano un procedimento 
legale se rifiutano di collaborare. Inoltre, fornisce un quadro giuridico 
molto permissivo per la polizia che può estrarre tutti i dati da qualsiasi 
dispositivo informatico o telefono di un interrogato. Nonostante il suo 
rilascio, il nostro collega ha visto violati i suoi diritti fondamentali e la 
sua vita è stata sottoposta a un arbitrio statale totalmente opaco. 


Squatters e rifugiati in Armenia 


Tratto da Organise! Periodico dell'Anarchist Federation 


-= Mentre continua il blocco genocida dello Stato azero sull'Artsakh, i ri- 
fugiati provenienti dalla regione assediata hanno trovato poco aiuto da 
parte dello Stato armeno. 

Non riuscendo a trovare un posto dove ripararsi, molti di questi rifu- 
giati hanno preso ad occupare abusivamente edifici abbandonati. Dal 
2018, circa 120 famiglie di rifugiati hanno occupato abusivamente l'ex 
edificio del Ministero della Difesa, ristrutturandolo e trasformandolo in 
una casa, uno spazio per la comunità. Il mese scorso, però, il governo ar- 


meno ha sfrattato in modo atroce i rifugiati e la polizia ha rubato i loro be-. 


ni. Nonostante gli attacchi, i rifugiati resistono, accampandosi fuori 
dall'edificio e organizzando manifestazioni per attirare l'attenzione sulla 
loro situazione. 


Qui presentiamo un resoconto della lotta degli inquilini da parte 


dell'organizzazione anarchica armena Black Banner, che continua a soste- 
nere la loro lotta per la casa. 

Dopo l'invasione dell'Ucraina del 24 febbraio 2022, più di 100.000 
russi (tra cui molti anarchici) sono emigrati in Armenia. Ma si dà il caso 
che anche in Armenia sia in corso una guerra. Mentre Putin è ufficialmen- 
te riconosciuto come criminale di guerra all'Aia, Aliyev (presidente dell'A- 
zerbagian - ndt) ed Erdogan uccidono e bombardano gli armeni, 
distruggono i monumenti culturali armeni e, infine, bloccano l'Artsakh, pri- 
vando i suoi 120.000 abitanti di cibo e medicine. Inoltre, l'Armenia è stata 
sommersa da unenorme massa di rifugiati che non hanno ricevuto 
un'adeguata assistenza da parte dello Stato. I 

Nel 2018, alcune persone si sono trasferite nell'ex Ministero della Di- 
fesa, che era rimasto vuoto e abbandonato dal 2008. Jato; dal egne: ai 


D'altra parte, Enek è stato interrogato per diverse ore e gli sono 


state poste domande molto inquietanti: le sue opinioni sulla riforma 


delle pensioni in Francia, sul governo francese, su Emmanuel Macron, 
la sua opinione sulla crisi Covid, ecc. Forse la cosa più grave è che 
durante l'interrogatorio gli è stato chiesto di fare i nomi degli autori 
‘antigovernativi’ presenti nel catalogo della casa editrice La Fabrique, 
per la quale lavora. AI di là della scandalosa situazione per cui 
l'antiterrorismo indaga sulle intenzioni e sulle opinioni politiche e 
filosofiche di persone in stato di privazione della libertà, nessuna di 
queste domande dovrebbe essere pertinente per un agente di polizia 
britannico. Inoltre, porre domande al rappresentante. di una casa 
editrice, in un contesto di antiterrorismo, sulle opinioni dei suoi autori 
significa portare ancora più in là la logica della censura politica e della 


repressione delle opinioni dissenzienti. In un contesto di escalation 


autoritaria del governo francese, nel bel mezzo dei movimenti sociali, 
questo è un elemento agghiacciante. 

Come sono compatibili queste misure con i principi fondamentali 
di cui paesi come la Francia e la Gran Bretagna si vantano, come la 


libertà di espressione o i diritti democratici? Come si può definire un - 


regime che permette di trattenere per quasi 24 ore una persona che si 
reca a una fiera internazionale del libro a Londra senza che sia stata 
portata alcuna prova concreta contro di essa, per poi sottoporta a un 
procedimento antiterrorismo a tempo indeterminato? Perché la polizia 


cavi, era già stato portato via e l'area circostante si era trasformata in una 


| discarica. | nuovi abitanti dell'edificio hanno effettuato riparazioni, pianta- 


to alberi, gestito una fattoria. Si trattava di uno squat piuttosto insolito, 
soprattutto perché, a differenza dei tipici squat hipster in Russia, Europa 
o America, alcuni dei residenti erano veterani di tre o quattro guerre. 


Ma alla fine l’edificio ha "trovato" un proprietario e, in base a una de- 


cisione del Comitato per le spese pubbliche della Repubblica d'Armenia, 


la polizia di Yerevan ha ricevuto l'ordine di sgomberare la casa abusiva, 
‘per farne un centro per attività economiche straniere. Il 16 febbraio 2023, 


6.000 agenti di polizia sono entrati nell'edificio e hanno buttato in strada 


tutti gli inquilini. Durante lo sgombero, 130 nuove porte messe dai resi- 


denti sono state sfondate - i poliziotti non hanno nemmeno ritenuto ne- 


| cessario bussare. 
In seguito, gli inquilini sono stati derubati di materiale da costruzio- 


ne, sacchi a pelo, materassi, coperte, fino ai calzini dei bambini. Hanno 
persino sradicato e portato via gli alberi di Natale, che gli occupanti in- 


— naffiavano con secchi nel caldo di 40 gradi. | furti erano impossibili senza 


la connivenza della polizia - una volta sfrattati, gli abusivi potevano salire 
nell'edificio solo accompagnati da due agenti di polizia. | 

Delle 120 famiglie sgomberate dallo squat: 20 vivono in ostelli di 
fortuna le cui chiavi vengono consegnate dalla polizia ma non dai servizi 
sociali; altre decine hanno dovuto cercare riparo presso parenti e cono- 
scenti; mentre le restanti 25 hanno montato tende vicino alla ex casa e 
stanno cercando di riconquistare lo squat. 


Gli inquilini sfrattati organizzano periodicamente manifestazioni. Il . 


Black Banner ha partecipato a una di esse. Era il 23 marzo 2023, davanti 
al palazzo del governo. Ancora prima dell'inizio della manifestazione, gli 
kan della "valorosa" polizia di Yerevan ci hanno detto: "Come ci dicono 
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britannica conduce interrogatori in cui le domande sembrano essere 
state ispirate dai servizi francesi? Dobbiamo forse pensare che 
quando viaggiamo tra la Francia e il Regno Unito dobbiamo avere 
paura di portare con noi telefoni e computer e aspettarci che vengano 
sequestrati e perquisiti dai servizi antiterrorismo? Tutti coloro che 
tengono ai principi democratici dovrebbero preoccuparsi di un 
sintomo così grave dell'evoluzione della polizia. | 

Questo caso costituisce un precedente per tutti coloro che 
svolgono un lavoro intellettuale e i cui risultati possono essere 
considerati scomodi da chi detiene il potere. Se qualsiasi telefono e 
computer contenente manoscritti riservati, fonti giornalistiche o 
sociologiche può essere prelevato, analizzato e decriptato da una 


forza di polizia straniera con prerogative draconiane dovute alla sua 


legislazione eccezionale, le libertà di stampa, accademiche, di 
espressione e il diritto alla protezione dei dati personali sono 
seriamente minacciati. 

Le edizioni La Fabrique chiedono che tutti i procedimenti contro il 
suo responsabile dei diritti all'estero vengano interrotti. 


Tradotto dal sito di Le Monde libertaire 

Le Edizioni Zero in Condotta esprimono solidarietà ad Ernest e si 
associano alla protesta delle edizioni La Fabrique e Verso contro la 
protervia. della polizia britannica. 


le fonti, oggi non verranno da noi". Questa si è rivelata una palese bugia. 
Chi è al potere semplicemente non vuole che la gente sappia degli abusivi 
veterani e non vuole che i media internazionali pubblichino materiale su di 
loro. | 

Come hanno detto gli occupanti abusivi durante l'evento: "Abbiamo 
partecipato alla rivoluzione del 2018. E cosa ci ha dato questa rivoluzio- 
ne? Siamo costretti a rintanarci per strada. Siamo stati cacciati dal Comi- 
tato per la spesa pubblica, il Ministero della Difesa ha ignorato le nostre 
richieste. Dopo lo scoppio della guerra in Ucraina, è diventata dura anche 


‘per molti cittadini comuni, perché il flusso di migranti ha fatto aumentare i 


prezzi degli appartamenti di 200-300.000 dram - il salario medio del Pae- 
sel". i 
Il problema è grave anche per i iaki Alcuni di T IE dovu- 
to dormire per strada. Se non sei un informatico e non sei di classe me- 
dio-alta, non puoi affittare un appartamento. | padroni di casa, senza fare 
nulla di utile per la comunità, guadagnano sulle persone in difficoltà. 

Ma gli abusivi restano risoluti. In un'intervista, uno di loro.ha dichiara- 
to: "Resisteremo fino all'ultimo, e la nostra questione sarà risolta come 


| segue: l'edificio riceverà lo status di residenza, ci saranno un asilo e una 


scuola, e se lo Stato non può aiutarci, almeno che non interferisca, non 
saccheggi e non rovini ciò che abbiamo migliorato. Troveremo i soldi e 
costruiremo case per le persone che hanno problemi. Anche se rimane 


| proprietà dello Stato, la gente dovrebbe avere il diritto di vivere qui". 


Gli anarchici del Black Banner sostengono la resistenza della gente 
come possono. Forniscono legna da ardere per riscaldare le tende, forni- 
scono supporto informativo nei media. Black Banner intende continuare a 


‘sostenere gli occupanti abusivi, con i quali ha già instaurato rapporti di 


fiducia e SONETS 


FAI - Federazione Anardigtà Italiana aderente all Internazionale delle Federazioni Anarchiche x IFA 
SETTIMANALE ANARCHICO 


UMANITA NOVA 


Umanità Nova - settimanale - Anno 103 n. 15 - 30 aprile 2023 - Poste Italiane S.p.a. - 
spedizione in abbonamento postale D.L. 353/2003 (conv in L. n.46 del 2712/2004) 2- 


cod sap:32207717 - Massa C.P.O. 


